La donna che insegna toccare il suono

Evelyn è una percussionista famosa, la chiamano a suonare orchestre di tutto il mondo. Ma è sorda dall'età di otto anni

 
Per lei la musica é vibrazione interna del corpo, qualcosa in cui sprofonda, che ogni volta è diverso e la fa sentire una cosa sola con la bacchetta e il tamburo, come fossero prolungamenti di sé. Evelyn Glennie suona le percussioni e perciò è normale che senta la musica come vibrazione. Ciò che è meno comune in lei è l'incapacità di sentirla in altro modo, e cioè come tutti gli altri.

La chiamano a lavorare grandi orchestre da tutto il mondo, eppure é sorda. Da quando aveva otto anni. Adesso ne ha 46 e dopo avere frequentato il pianoforte e il clarinetto, dice che con le percussioni vuole insegnare agli altri a sentire, a sentire la musica. "E’ la mia sola ragione di vita" dice. "Tutto il corpo diventa una cassa di risonanza e interpreto la partitura ogni volta come fosse la prima, perché non ho memoria uditiva, anche con i brani che suono spesso

Spiega che quando permetti al tuo corpo di aprirsi per farti attraversare dal suono, dalla vibrazione, persino le più sottili differenze di “colore” diventano percettibili. Puoi sentirle nella tua mano aperta e addirittura nelle più piccole parti delle tue dita. E che quelle vibrazioni diventano un dialogo con chi le ascolta.

Quando ha iniziato a studiare le percussioni, a dodici anni, il suo insegnante era preoccupato di come avrebbe fatto a farle distinguere le diverse sonorità. Poi, insieme, presero l’abitudine di poggiare le mani sul muro, per sentire la vibrazione degli strumenti e cercare di “connettersi” con essi. E scoprirono con meraviglia che la percezione che ne derivava era molto, molto più ampia di quella che si poteva ricavare attraverso il solo udito.

Una volta cresciuta, fece domanda alla Royal Accademy for Music a Londra. Le risposero di no, perché non avevano idea di che futuro potesse mai avere un musicista sordo. Lei si mise di punta: “Se mi rifiutate per questa ragione, allora dobbiamo pensare molto seriamente alle persone che invece accettate”. Alla fine la presero. Non solo. Quello che successe fu che cambiarono le regole nelle istituzioni in tutto il Regno Unito: in nessuna circostanza le scuole rifiutano più gli allievi con handicap, siano essi senza braccia, senza gambe o con qualsiasi altro problema, sulla base della sola considerazione della loro disabilità. Oggi, ogni allievo viene valutato solo e soltanto per le sue capacità musicali.
In questi giorni in Italia per concerti, Evelyn ha incontrato a Roma alcuni rappresentanti di associazioni di sordi - per i quali lei è un'icona - e di altre disabilità, dai muti ai ciechi. Spiega che "ognuno ha la sua frequenza cui è più sensibile e che deve scoprire, partendo dalle più basse, che sono le più facili da avvertire, e quando l’ha scoperta la deve sviluppare, deve lavorarci coinvolgendo tutto il corpo». Ma anche che, se vuole essere libero e indipendente, un sordo deve imparare a leggere il movimento delle labbra e non il sistema ghettizzante del linguaggio dei segni.

Dino Gasperini, assessore alla cultura del comune, ascolta attento e commenta: «La cultura, e la musica in particolare, sono un grande aiuto per chi vive situazioni di disagio o disabilità. L’esempio di questa donna, che è innanzitutto un artista, ha un grande valore».

Certo per raggiungere i suoi risultati, l’impegno, l’esercizio e soprattutto la concentrazione sono essenziali. «Quando si suona – dice - esiste solo quello e si annulla tutto il resto». 
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